
I
n aprile, alla fine dell’ultimo congres-
so dei Ds, lasciò la Quercia e aderì al-
la Sinistra democratica di Fabio
Mussi con gli altri transfughi diessi-
ni. Tre mesi dopo il vice-presidente

del Senato Gavino Angius sembra già
pronto al nuovo strappo: critica i com-
pagni di viaggio, «appiattiti su Rifonda-
zione», guarda con interesse più a una
Cosa rosa da fare con il Psi di Enrico Bo-
selli che alla Cosa rossa in condominio
con Rifondazione. E il Pd? «Stanno na-
scendo le correnti prima del partito,
uno spettacolo mai visto».
Di fronte alla corsa alla leadership del Pd lei

che si è tirato fuori non si sente come un cam-

pione che segue i Mondiali in tv?

«Per niente. Non sono affat-
to pentito di non aver aderi-
to al Pd. Anzi, in questi gior-
ni trovo la conferma di tutto
quello che avevo scritto nel-
la mozione del congresso di
Firenze dei Ds. Si arriva al Pd nel modo
peggiore: non si parla più della collocazio-
ne internazionale del nuovo partito, di
quei principi e  valori della sinistra che in
tutta Europa sono riconducibili al sociali-
smo e al Pse. In compenso, stanno nascen-
do le correnti prima del partito, uno spet-
tacolo mai visto prima».
Neppure la candidatura di Veltroni la scalda

un po’?

«È un leader che conferisce
forza e prestigio al progetto,
questo è indiscutibile. Però
non risolve tutte le contraddi-
zioni e anzi rischia di aprirne
altre, per il governo e per l’in-
tero centrosinistra. Temo che
più Veltroni va su più Prodi va
giù. Il Pd che doveva nascere
per rafforzare il governo fini-
sce per metterne ancora più in
evidenza la debolezza. Con
una novità allarmante: il co-
siddetto manifesto dei corag-
giosi firmato da Rutelli».
Cosa c’è che non va in quel do-

cumento?

«Il suo carattere centrista.
Rutelli parla di centrosinistra
di nuovo conio, allude a spo-

stamenti politici di tutta
la coalizione, in cui siano
possibili nuovi equilibri,
aperture a nuove forze di
centro come l’Udc».
Lei è al Senato, dove la mag-

gioranza è da più di un anno

in bilico in ogni votazione:

non è necessario allargare

ad altri partiti?

«I numeri di Palazzo
Madama c’entrano poco, Rutelli vuole
fare la stessa cosa alla Camera e al Sena-
to: liberarsi di Rifondazione, non solo di
Rossi e di Turigliatto, aprire all’Udc. Per
di più in un momento in cui alcune forze
di centro dell’Unione si sentono a disagio:
ci sono Bordon e Manzione che non sono
convinti del Pd, c’è una personalità come
Lamberto Dini che mostra insofferenza
verso quello che lui chiama il potere di ri-
catto della sinistra estrema...».
D’accordo: quale proposta alternativa met-

tete in campo voi ex-ds della Sinistra demo-

cratica, lei, Mussi, Salvi?

«Per me la questio-
ne è strategica: cosa
mettiamo in campo
a fianco del Pd che
caratterizzi in mo-
do diverso la coali-
zione? Uno spazio
c’è, a sinistra: ma
non è uno spazio
che può essere con-
quistato da una si-
nistra movimenti-

sta, massimalista. La strada
della sinistra italiana lungo
tutta la sua storia è sempre
stata un’altra: una sinistra
di governo, europea, rifor-
mista, socialista. Non dob-
biamo inventare una cosa
nuova: in tutta Europa que-
sta cosa si chiama sociali-
smo democratico».
Fausto Bertinotti vuole convoca-

re per l’autunno una Costituente

della sinistra alternativa. Lei si sente coinvolto?

«È un progetto diverso dal mio. È lo
stesso Bertinotti a parlare dell’esistenza
di due sinistre. Io mi sono sempre bat-
tuto per una sinistra di governo. Il pun-
to è se nella società italiana sia possibi-
le reinsediare una sinistra nuova, forte,
autorevole, in grado di competere con
lo stesso Pd, con un’ambizione egemo-
nica, come si sarebbe detto un tempo:
parlare non solo al mondo del lavoro di-
pendente, ma anche alle imprese, ai la-
voratori autonomi. Una sinistra laica
che sappia difendere i diritti, ma anche
proporre a costo di dare scandalo una
nuova etica dei doveri».
In cosa si sente lontano da Rifondazione?

«C’è tra noi una diversa cultura politica.
Prendiamo la riforma delle pensioni. È
giusto superare lo scalone per tutelare chi
fa lavori usuranti. Ma è giusto anche ele-
vare gradualmente l’età pensionabile per
garantire le nuove generazioni e la tenuta
dei conti pubblici, finanziare il lavoro, la
ricerca, le infrastrutture. Questo per me è
di sinistra».

Il leader della Sinistra democratica Mussi la

pensa così? Vi state già per separare?

«Credo che finora Sinistra democratica
ha dato l’impressione di un appiattimen-
to su Rifondazione. È un errore, dobbia-
mo correggere questa impostazione. Dob-
biamo assumere un profilo più autono-
mo. Sfidare il Pd in modo rigoroso sul pro-
getto e il governo del paese dando vita ad
una forza che sia nel socialismo europeo e
contemporaneamente aprire un confron-
to con la sinistra alternativa».
Su questa strada, senatore Angius, lei sembra

pronto ad aderire alla Costituente del nuovo Psi

invocata da Boselli...

«Resto convinto della mia posizione al
congresso Ds di Firenze: lavoro per unire
le forze del socialismo democratico anche
in Italia».
A costo di finire con Gianni De Michelis e altri

reduci del Psi anni Ottanta?

«La ricomposizione della diaspora socia-
lista è un obiettivo nobile. Ma noi dobbia-
mo costruire una sinistra nuova. Il proget-
to deve avere un respiro politico-cultura-
le più ambizioso: costruire una casa aper-
ta a quelle nuove componenti politiche e
culturali che possano riconoscersi nel so-
cialismo europeo: le forze liberal-demo-
cratiche, gli ambientalisti».
Tra una costituente e l’altra nel centrosinistra

ci sarà ancora tempo e voglia di governare?

«Temo che dopo l’estate avremo momen-
ti difficili. C’è la legge elettorale: se passa
la raccolta delle firme per il referendum
assisteremo a uno scontro lacerante.
Avremo un autunno caldo, non solo per la
costruzione dei nuovi partiti». �
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Angius più 
rosa che rosso
Veltroni non basta. Mussi troppo vicino a
Rifondazione. Il senatore punta su Boselli

colloquio con Gavino Angius di Marco Damilano

“Se Walter va su, Prodi va giù. 
Dopo l’estate temo momenti 
difficili per il centrosinistra”

della nuova emigrazione all’estero degli
scienziati europei. Accanto a loro ragazzi
di venti anni come Michele Samoggia, con
la passione dell’Africa, tra un viaggio e l’al-
tro in Mozambico e Malawi.
Africa e innovazione. Internet e periferie.
Notti bianche e sviluppo economico. I
parenti delle vittime della mafia e del ter-
rorismo, simboli del dolore che ha attra-
versato questi decenni, e il made in Italy,
la creatività, l’effimero. L’Italia che lavo-
ra e l’Italia che si dispera, come da can-
zone di Francesco De Gregori. Così il
modello Veltroni si prepara a conquista-
re il paese, o almeno quella parte di pae-
se che si riconosce nel Partito democrati-
co. Con una grinta inaspettata nell’ex ra-
gazzo rosso che ha scalato tutte le tappe
della carriera politica con professioni-
smo e con leggerezza, quasi senza darlo
a vedere. Ora finalmente può interpreta-
re nel ruolo di protagonista il film che ha
sempre sognato, il candidato democrati-
co che corre per guidare il suo popolo.
Uno come lui, che non sembrava avere
gambe e polmoni da fuoriclasse, come
Tardelli. E, invece, eccolo qui, a insegui-
re il gol che vale una vita. Attenzione al-
le scivolate, però. �

Gavino Angius. A destra:

un graffito sui Navigli 

a Milano. A fianco: Enrico

Boselli. In basso:

manifestazione di studenti 

nel capoluogo lombardo

La prima fondazione di riferimento

per il nascente partito democratico

si chiamerà Cloe, che in greco

significa “verde germoglio” ed era

uno degli epiteti della dea

Demetra, protettrice dei raccolti. 

In questo caso si prevede che 

i raccolti saranno sotto forma di

intelligenze e di denari. Cloe è nata

in gran segreto nei giorni scorsi  

e rappresenta la prima prova

concreta del rapporto sempre 

più solido tra Massimo D’Alema 

e Franco Marini. “L’espresso” 

ha avuto una copia dell’atto

costitutivo, stipulato a Roma il 28

giugno presso lo studio del notaio

Emma Anedda e con la consulenza

legale dell’avvocato Duilio

Cortassa, grande esperto di diritto

agroalimentare. Vi si legge che la

fondazione ha come scopi «la

diffusione e la promozione delle

pratiche e della ricerca in materia

di sostenibilità ambientale;

valorizzazione delle risorse naturali,

agricole, forestali, ambientali 

e territoriali; sicurezza alimentare,

qualità dei cibi e rapporto tra

salute e alimentazione; energie

rinnovabili e tutela del cittadino

consumatore». A presiedere Cloe

sarà il calabrese e dalemiano 

doc Marco Minniti, viceministro

dell’Interno. Alla vicepresidenza

sono stati chiamati l’onorevole

Nicodemo Nazzareno Oliverio,

calabrese anch’egli e fedelissimo

del presidente del Senato Franco

Marini, e il bresciano Riccardo

Conti, ex seguace del ministro

democristiano Gianni Prandini. 

Le funzioni di segretario generale

sono affidate a Francesco

Baldarelli, ex deputato diessino, e

quelle di segretario amministrativo

al cattolico Salvatore Scordo. Nel

consiglio della fondazione figurano

anche i banchieri Pietro Modiano

(marito della diessina Barbara

Pollastrini) e Gilberto Coffari

(Unipol), il manager pubblico

Domenico Arcuri (Sviluppo Italia),

il direttore della Croce Rossa

italiana Gabriele Mori, il manager

delle cooperative rosse Vincenzo

Tassinari e un bel drappello 

di amministratori 

ed ex deputati della Quercia come

Rita Lorenzetti, Giancarlo Piatti,

Daniela Valentini, Concetto

Scivoletto, Giuseppe Rossiello,

Quarto Trabacchini e Aldo Preda.

Sono già previsti anche due

presidenti onorari: i ministri 

Livia Turco e Paolo De Castro. 

Nel comitato scientifico, invece,

trovano posto lo studioso di

filosofia Beppe Vacca, il presidente

della commissione di vigilanza sui

fondi pensione Lucio Francario,

l’amministratore delegato di

Acquirente unico Claudio Fava 

e l’editore calabrese Andrea Peruzy.

Se poi si spulcia l’elenco dei soci

fondatori ci s’imbatte anche nel

banchiere cuneese Pier Domenico

Gallo e nel diessino pugliese

Antonio Bargone. Sempre 

dall’atto costitutivo, si ricava 

che la fondazione potrà ricevere

finanziamenti pubblici da

organismi e istituzioni nazionali 

e internazionali, fornire corsi 

di formazione professionale 

e acquistare o prendere in leasing

immobili. Si parte da una sede

prestigiosa in piazza Farnese 101.

Proprio nel palazzo dove hanno

sede due pietre miliari della

globalizzazione post Muro 

di Berlino: l’ambasciata 

del Kazakistan e la 

fondazione Italianieuropei 

di D’Alema. 

Francesco Bonazzi 

Marini e D’Alema in germoglio
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